
e contratti 
; filo diretto con i lavoratori 

Politica dei superminimi 
e possibilità di assorbimento 
Cari compagni, - . 

vi espongo un caso sul qua
le mi trovo in disaccordo con 
alcuni compagni sindaculisti 
della Camera del lavoro di 
Vercelli. 

Si tratta di un operalo di
pendente da impresa artigia
na, il quale durante il rappor
to di lavoro non ha percepito 
le maggiorazioni retributive 
previste a titolo di scatti di 
anzianità dal CCNL per i di
pendenti da aziende metal
meccaniche artigiane, mentre 
peraltro riceveva, tranne che 
nei periodi di assenza dal la
voro, un fuori busta pari al
l'ammontare dei contributi 
previdenziali a suo carico 
(cioè il datore di lavoro se
gnava la relativa trattenuta 
in busta paga, senza però sot
trarre al dipendente le som
me da versate agli istituti pre-
vidcnziulu. 

A mio avviso la differenza 
tra quanto contrattualmente 
dovuto al lavoratore e quan
to corrispostogli in busta pa
ga. cioè il mancato computo 
degli scatti di anzianità, può 
essere compensato con il fuo
ri busta consistente nella o-
messa trattenuta previdenzia
le (fatta sriva la responsuoi-
lità del datore di lavoro per 
l'evasione contriouliva e fisca
le). Il lavoratore sostiene che 
la mancata trattenuta costi
tuiva una forma di incentivo 
alla presenza sul lavoro, perchè 
non aveva luogo in caso di as
senza per malattia; si posso
no pertanto prospettare due 
ipotesi: o non viene provata 
l'esistenza di una pattuizione 
espressa tra le parti del rap
porto di lavoro ed in questo 
caso il fuori busta, quale pre
stazione non dovuta, può ben 
compensare la mancata cor
responsione degli scalti di an
zianità; oppure il patto è ille
cito e nullo in quanto volto 
rispettivamente ad ottenere e 
a corrispondere un compen
so aggiuntivo. 

Mi sembra che una dimo
strazione di tal genere non 
sia facile e pertanto ritengo 
che un'azione giudiziaria aa-
rebbe difficilmente un esito 
positivo, tanto più che il la
voratore potrebbe venire po
sto in cattiva luce davanti al 
giudice dalla circostanza che, 
di fatto, ha percepito una re
tribuzione corrispondente od 
anche superiore a quella co'i-
trattuale. Alcuni compagni del 
sindacato ritengono - invece 
che la retribuzjojie-.del, lava-: 
rotore debba essere integra
ta di un ammontare equiva
lente agli scatti di anzianità. 
senza prendere in considera
zione circostanze come quel
la sopra descritta, anche per
chè interpretano in modo che 
ritengo erroneamente estensi
vo l'inciso contrattuale secon
do cui la maggiorazione p?r 
anzianità spetta al lavorato
re a indipendentemente da 
qualsiasi aumento di merito». 

Mi rivolgo a voi perchè que
sto singolo caso è solo un e-
sempio delle incomprensioni 
che possono nascere tra sin
dacalisti e legali del sindaca
to a catua delle diversità di 
piani su cui si opera anche 
quando si parte da una comu
ne adesione ai valori ed agli 
obiettivi del movimento ope
raio. 

Aw. EDMONDO DIBITONTO 
(Vercelli) 

O Capita sovente che un la
voratore in relazione alia 

qualifica assegnatagli, riceva 
una retribuzione superiore a 
quella prev-sta dal jtinira.to 
di lavoro. I problemi nasco
no quando intervenga un au
mento dei minimi retributivi 
contrattuali o quando il lavo
ratore rivendichi l'attnbuzio-
ne di una quahl-ca superiore. 
che importa ovviamente una . 
maggiorazione della r^ir.bu-
zione. Le incertezze nascono 
già nella terminologia, «.-erta
mente non rigorosa, che vie
ne adoperata e che s: rimet
tono nell'interpretazione del
l'art. 2077 cou:ce c.vile. che 
riconosce la prevalenza de! 
principio del trattamento eco
nomico più favorevole. La giu
risprudenza è sostanz-a.ni.m-
te d'accordo nel senso che la 
valutazione del miglior u-atla
mento va rapportata alla glo
balità dello Stesso, oss.a che 
il lavoratore che percepisce 
una retribuzione superiore a 
quella complessiva prevista 
dal contratto collettivo, non 
può scindere le vane clauso- • 
le dell'accordo individuale per 
giovarsi di quelle più favore
voli, e sostituire invece le me
no favorevoli con la normati
va del contratto collettivo. 

Da ciò discendono conse
guenze importanti: che il la
voratore che ottenga, anche 
giudizialmente, il riconosci
mento di una qualifica supe
riore non ha diritto ad alcun 
aumento retributivo, ove la 
retr.buzlor.e individuale già 
percepita sia superiore a quel
la pertoceante aila nuova qua
lifica. in quanto in detta ipo
tesi il compenso retributivo 
continua a restare disciplina
to solo dall'accordo individua
le, e non dalla contrattaxio->" 
ne ' collettiva, e ciò proprio • 
per il principio dell'art. 2077 
cod. civ. Così pure nel caso 
che un nuovo contratto col
lettivo importi un aumento 
della retribuzione, ugualmen
te il lavoratore continuerà a 
percepire la vecchia retribu
zione, ove il nuovo aumento 
sia comunque inferiore al su
perminimo già percepito, il 
quale in tal modo verrà par
zialmente assorbito. 

O A queste conclusioni è 
g i u n t a sostanzialmente 

tutta la giurisprudenza, ma 
solo per quanto riguarda i 
superminimi coUtttvi. Qf«U 
corrisposti a tutti i dipender»-
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ti, o a tutti coloro che si tro
vano in predeterminate condi
zioni oggettive. Diversa, e as
sai più incerta, è l'indicazio
ne delle linee seguite dalla 
magistratura allorché si è tro
vata di fronte a un supermi
nimo individuale, ossia corri
sposto, come si dice, intuitu 
personae. In queste ipotesi i. 
giudici hanno ripetutamente 
affermato che occorre per ri
guardo alla volontà delle par
ti che hanno stipulato il con
tratto individuale, volontà che 
peraltro non è quasi mai e-
spressa in un documento scrit
to. Si deve quindi accertare, 
caso per caso, qual è stata 
la volontà del contraente, ba
sandosi su deduzioni logiche, 
fondate sui pochi elementi 
che emergono dai documen
ti, :n genere la busta paga. 

Se il superminimo è indica
to nella busta pana, con tale 
espress.one o altra equivalen
te, oss'a se apparo corno un 
quid che si aggiunge alla or
inar la retribuz-one, può fon
datamente ritenersi che le par
ti abb'ano inteso stipulare un 
accordo economico che rece
pisce il contratto collettivo 
per quanto riguarda l'entità 
minima della reixibuz one, e 
che a tale minimo contrat
tuale abbiano inteso ag^.un-
gera la somma pattuita per 
superminimo. In questo caso 
non potrà aversi assorbimen
to del superminimo: il m.ni-
mo retributivo seguirà le vi
cende della contrattazione col
lettiva, e aumenterà quindi 
per i successivi incrementi 
conseguenti alla contrattazio
ne collettiva, o per passaggi 
di categoria; al minimo cosi 
determ.nato dovrà sempre ag
giungersi il superminimo sti
pulato dai singoli interessati 
(Appello Milano 16-11-1973 in 
Orientamenti giuridici del la
voro. 1974, 152). 

Nel caso invece che il su
perminimo sia corrisposto 
fuori busta, evidentemente è 
più difficile accertare quale 
s'a stata l'intenzione delle piir-
ti, e cioè se le stesse hanno 
inteso riferirsi ad un m'nimo 
contrattuale collegato al con
tratto collettivo di lavoro ar
ricchito del superminimo, ov
vero se hanno invece inteso 
considerare l'aspetto economi
co prescindendo totalmente 
da quanto disposto dal con
tratto collettivo. 

Nella prima ipotesi l'assor
bimento è da considerare il
lecito, mentre è invece gene
ralmente ammesso «nel secon 
do caso. 

O Passando ora al quesito 
specifico, pur con le in

certezze sopra individuate, ri
teniamo tuttavia che la cau
sa possa essere utilmente pro
messa per richiedere il paga
mento degli scatti di anziani 
tà: ciò discende, a nostro giu
d i z i , da una corretta inter
pretazione del contratto col
lettivo, che in ogni caso sta
bilisce la non assorbibilità del 
superminimo con quanto do
vuto per gli scatti di anzia
nità. Trattasi di una disposi
zione contenuta in parecchi 
contratti di lavoro, che h i 
una razionalità che si spiega 
agevolmente su si tiene cen
to della natura degli scatti 
di anzanità. che hanno la fun-
z.one di garantire al lavorato
re che protrae nel tempo la 
prestazione lavorativa, e che 
ccn la crescita dell'esperien
za migliora la propria profes-
s.cnalità, un aumento che è 
svincolato dalla carriera inte
sa ,-n senso gerarchico, e che 
è diverso anche dagli aumen
ti di merito (vedi Appello 
Milano 23-6-1967 in Orienta
menti giuridici del lavoro. 
1967. 712). 

O Vogllar.iO ancora aggiun
gere qualche considera

zione, non semplicemente mo
ralistica, sul problema del su
perminimo. La corresponsio
ne di una determinata som
ma in aggiunta a quanto sta
bilito dal contratto, è un siste
ma che non può essere appro
vato, ed è il mezzo col quale 
il padronato, storicamente, ha 
fatto passare delle divisioni 
all'interno della classe lavora
trice. 

Ciò è tanto vero, che l'arti
colo 16 dello Statuto dei lavo
ratori ha pretesto nroprio la 
ipotesi dei trattamenti econo
mici discriminatori, per vie
tarli. e questo perchè, coscien
temente o incoscientemente. 
quando un lavoratore accetta 
sotto banco una certa som
ma. accetta anche di legarsi 
alla politica di discriminazio
ne del padrone, schierandosi 
dalla sua parte, anche nel mo
mento delle battaglie per il 
rinnovo del contratto, non fos
se altro che perchè timoroso 
di perdere quel « privilegio » 
che lo distingue dagli altri la
voratori. 
' Con questo non vogliamo 

dire che non debba essere in
coraggiata la professionalità 
del lavoratore; al contrario, la 
promozione professionale va 
incoraggiata e tutelata, ma la 
tutela deve trovare espressio
ne nell'ambito della contrat
tazione collettiva, nazionale e 
aziendale, ossia nell'ambito di 

\ carriere programmate che ga-
'* rantiscono il reale progresso 

professionale dei lavoratori, 
per impedire al datore di la
voro l'uso indiscriminato del 

• gioco retributivo, che conduce 
in ultima analisi alla giungla 
retributiva e alla discrimina
zione. 

O ri problema dello scolla
mento rilevato dal letto

re tra sindacalisti e operato
ri del diritto, i quali, per così 
dire, operano su due diversi 
piani, è un problema reale, 
già dibattuto, e » he va affron
tato con decisione e con fran
chezza: lo faremo ampiamen
te in una delle prossime ni-

:. eriche. . • - : . 

Inquietante interrogativo per lavoratori e popolazione 

Anche l'ACNA di Cengio 
è una fabbrica del cancro? 
La Procura della Repubblica di Savona ha aperto un'inchiesta - Un'indagine del sindacato già nel '62 aveva 
stabilito l'alto grado di nocività dello stabilimento • Quindici morti nel dopoguerra per tumore alla vescica 

DALL'INVIATO 
SAVONA — L'ACNA di Cen
gio è, un'altra fabbrica" di 
cancro? Il drammatico inter
rogativo si è riproposto in 
questi giorni a Savona: il 
quotidiano ligure // Lavoro ha 
recentemente titolato: • « Nel 
Savonese un dramma come 
quello dell'IPCA ». « Peggio di 
Seveso », pubblicando elenchi 
di lavoratori deceduti per can
cro alla vescica o affetti da 
disturbi alle vie urinarie; da 
parte della Procura della Re
pubblica di Savona è in cor
so un'indagine sulle condizio
ni sanitarie e ambientali del
lo stabilimento chimico del 
gruppo Montedison. Sul pro
blema hanno preso in questi 
giorni posizione la segreteria 
provinciale della Federazione-
unitaria dei chimici (FULC) 
e il Consiglio di fabbrica del-
l'ACNA, i quali hanno sotto 
lineato l'impegno di antica 
data dei rappresentanti dei la
voratori per la tutela della 
salute dei dipendenti delio sta
bilimento di Cengio, denun
ciando le resistenze dell'azien
da su questi temi, e chie
dendo un intervento comples
sivo, con la partecipazione de
gli Enti locali, per « risana
re » l'ACNA. 

C'è un fatto, confermato dai 
lavoratori, che motiva la do
manda dalla quale siamo par
titi: tra quanti hanno lavora
to all'ACNA in questo dopo
guerra ci sono sicuramente 
una quindicina di persone 
morte per cancro alla vesci
ca. E abbiamo detto che il 
problema si è riproposto per
chè la pericolosità delle la
vorazioni effettuate all'ACNA 
non è una novità. 

Nel 1962 TINCA di Savo
na aveva promosso un'inda
gine. condotta dal dottor Aldo 
Pastore, sulla nocività del la
voro nello stabilimento di 
Cengio. « Allora — ricorda Pa
store, che ogqi è assessore al
l'Igiene del Comune di Savo
na — condussi tra mille dif
ficoltà un'inchiesta su 52 lavo
ratori, senza poter entrare nei 
renarti dolla fabbrica. I ri
sultati furono inquietanti: 
moltissimi casi di dermatosi 
di cui fu accertata la causa 
professionale, il 62 per cento 
di operai con disturbi al fe
gato. Si sapeva anche di al
cuni casi di papilloma alla 
vescica. Non -co con precisio
ne cos'è cambiato nel frat
tempo all'ACNA. Certo che 
sarebbe necessaria una vasta 
e accurata • indagine epide
miologica per stabilire quale 
incidenza reale c'è nei casi 
di neoplasie nella popolazione 
e tra i dipendenti dello sta
bilimento ». 

« Il problema esiste ed è 
grave — dicono al sindacato 
chimici della Camera del La
voro di Savona — anche se 
certe forme di allarmismo in 
definitiva non aiutano a risol
verlo. In questi anni il pro
blema dell'ambiente di lavoro 
è stato sempre presente nel
l'iniziativa e nelle lotte del 
sindacato all'ACNA e si sono 
ottenuti anche risultati DOSÌ-
tivi. Però non basta: c'è il 
problema generale della dif
ficoltà ad avere tutte le co
noscenze necessarie per eser
citare un vero controllo sulle 
lavorazioni effettuate. Al rien
tro dalle ferie promuoveremo 
una serie di assemblee in fab
brica per sviluppare la con-
saoevol*»-.za tra i lavoratori e 
per utilizzare, con gli Enti 
Jorali, gli strumenti offerti 
dalla legse regionale stilla tu-
te'a del lavoro ». 

Certe affermazioni generali 
si comprendono meglio par
lando direttamer.te con i dele
gati dello stabilimento di Cen
gio. L'ACNA (azienda colo
ranti nazionali e affini) im
piega 1.245 operai e 211 im
piegati: - sorta alla fine del 
secolo scorso come fabbri
ca di esplosivi si è trasfor
mata in un'industria chimica 
dopo la prima guerra mon
diale. La sua produzione (< in
termedi » per coloranti, nafta
lina, prodotti della chimica 
fine e secondaria, prodotti de
stinati all'industria farmaceu
tica) è molto qualificata e in 
espansione, anche sui merca
ti esteri. All'estero il gruppo 
ACNA (ha altre due fabbri
che a Cesano Mademo e a 
Piacenza), consociato della 
Montedison. esporta infatti il 
60 per cento della produzione. 

Per i lavoratori l'espansio
ne dell'azienda è un fatto 
positivo: si tratta di accompa
gnarla con un risanamento 
che metta al riparo da ogni 
rischio la salute dei dipenden
ti. Nella «riscoperta» del ca
so ACNA non sono mancate 
le critiche ad una presunta 
debolezza delle strutture sin
dacali. Contro tali afferma
zioni insorgono i rappresen
tanti degli operai: «Per la 
difesa della salute — dico
no al consiglio di fabbrica — 
non partiamo certo da ze
ro». E ricordano il primo 
convegno organizsato nel "62 
su questi temi a Millesimo 
(«con la presenza di moltis
simi guardiani della fabbri
ca mandati dal padrone») e 
l'indagine del dottor Pastore. 

In seguito a quelle iniziati
ve alcuni reparti nocivi fu
rono chiusi, come quello in 
cui era prodotta la betanaf-
tilamina. tragicamente nota 
per la vicenda dellTPCA. Nel 
"70, attraverso anche un dif
ficile confronto con i lavo
ratori. fu eliminata la mutua 
aziendale e l'assistenza pas
sò alllNAIL: un colpo alla 
tendenza radicata nell'azienda 
a non denunciare nessuno 
dei numerosissimi casi di ma
lattie professionali. Con la 
aoplicazione del contratto na
zionale, che nel 72 per la 
prima volta prevedeva preci
se norme sull'ambiente, altri 
reparti nocivi furono chiusi 
o ristrutturati. 

« Se oggi l'azienda applicas
se nel campo della medicina 

di fabbrica quello che scrive 
sui bollettini Montedison — 
dicono i lavoratori — sarem
mo anche soddisfatti ». Il fat
to è che il modernissimo am
bulatorio di cui l'azienda si è 
dotata non è gestito da perso
nale quantitativamente e qua. 
litativamente rispondente alla 
difficile situazione sanitaria 
dello stabilimento. - -
' Ma come si configura que
st'ultima oggi? Cos'è cambia
to sul serio dopo le prime ini
ziative del '62? Affermazioni 
ottimistiche non sembrano 
davvero autorizzate: una re
cente indagine condotta in fab
brica ha evidenziato che in 
tre reparti c'era almeno un 
punto in cui la concentrazio
ne di certi prodotti chimici 
era superiore al coefficiente 
massimo sopportabile dall'or
ganismo umano. 

Ma la cosa più allarmante e 
la difficoltà di esercitare con
trolli attendibili. Scorriamo 
un breve elenco di prodotti 
della fabbrica di Cengio indi
cati dalla stessa Montedison: 
betanaftolo. acido « bon », aci
do « gamma », metaminofeno-
lo, alfaminoantrachinone, pro
dotti di amminazione e di ri
duzione. Per quasi nessuno di 

questi composti esistono i 
« mac », cioè i massimi coef
ficienti di concentrazione tol
lerabili sicuramente accertati; 
dalle riduzioni si formano le 
animine aromatiche, notoria
mente cancerogene. Su quat
tro elementi analizzati recen
temente dall'Università di Pa
via, interpellata dai lavorato
ri, solo uno è risultato noto. 

E' qui che emerge in tutta 
la sua acutezza la necessità di 
impossessarsi, per i lavorato
ri, di strumenti certi di cono
scenza. « Ai primi di luglio — 
dice Mario Lerotti, del Consi
glio di fabbrica e assessore al
la Sanità del Comune di Cen
gio, — abbiamo discusso col 
Comune l'opportunità di av
viare in autunno una vasta in
dagine ». Ma il problema di 
una maggiore conoscenza dei 
processi produttivi investe an
che quello di un rapporto tra 
operai e tecnici che all'ACNA 
di Cengio non si può dire otti
male. 

« Dopo certi entusiasmi nel 
'68 e '09 — ricordano ì dele
gati operai — quasi nessuno 
dei tecnici e rimasto vicino 
a noi ». « C'è anche —- osserva 
il compagno Dotta, che lavora 
all'ACNA ed è nella segreteria 

dei chimici CGIL dopo aver 
fatto parte per anni del Con
siglio di fabbrica — una ca
renza di sensibilizzazione sia 
nei tecnici, nei caporeparti, 
che nei lavoratori stessi. Bi
sogna dire che non siamo an
cora riusciti a superare del 
tutto la tendenza alla monetiz-
zazione del rischio tra gli stes
si operai ». 

Del resto — come ribadisco
no al Consiglio di fabbrica — 
non è un problema che riguar
da solo i dipendenti dell'AC-
NA. Dopo Cengio il Bormida, 
che scorre nella vallata, diven
ta di un colore marrone con 
riflessi ambrati, mentre spa
riscono i pesci e le coltiva
zioni ai lati del fiume. In pas
sato ci sono state vere e pro
prie sollevazioni contadine 
contro la fabbiica inquinante. 

Ora si è costituito un con
sorzio tra i Comuni di Savo
na, Vado e Quiliano che do
vrebbe consentire la realizza
zione di un depuratore capa
ce di risolvere anche il pro
blema degli scarichi dell'AC-
NA. 

Alberto Leiss 
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FESTA DEI VIGNAIOLI A VEVEY ^X *Sr?ì^ £' * 
guaioli », che t i tiene ogni venticinque anni nella città sul lago di Ginevra. Inaugurata il 30 luglio, 
con spettacoli e manifestazioni varie, la festa ti protrarrà tino al 14 agosto. NELLA TELEFOTO: il 
teatro all'aperto che può contenere 15 mila spettatori. E' in corso lo spettacolo di apertura durato 
tre ore e mezzo • al quale hanno partecipato quattromila attori. 

La proposta di legge presentata alia Camera dai comunisti 

OTCIf© E® SCIBOl© 

di medicina e chirurgia 
Un settore importante che interessa Sanila e Istruzione, ma oggi dominato da caos 
e inefficienza - « Specialisti » in chirurgia che non hanno mai preso un bisturi in mano 

ROMA — Il gruppo comuni
sta della Camera ha presen
tato nelle scorse settimane un 
progetto di legge per una com
pleta riforma della scuola di 
specializzazione in medicina e 
chirurgia. Si tratta di un set
tore importante e delicato, 
che interessa sanità e pub
blica istruzione, dove oggi do
minano caos e inefficienza. 

Le scuole attuali, infatti, af
fidate all'università e create 
per iniziativa di questo o quel 
cattedratico della facoltà di 
medicina, sono sorte nel di
sordine più completo e al di 
fuori di ogni programmazio
ne. Queste scuole non hanno 
strutture proprie, servendosi 
degli stessi reparti, laborato
ri, insegnanti utilizzati per il 
corso di laurea in medicina 
e già ampiamente insufficien
ti per questo solo scopo. II 
corso, per la grande maggio
ranza degli specializzandi, si 
riduce a poche lezioni acca
demiche, con un altrettanto 
teorico esame finale di di
ploma. 

In mancanza di una qual
siasi retribuzione o ricono
scimento giuridico-amministra-
tivo degli anni impiegati per 
conseguire la specializzazione, 
l'allievo, di regola, presta la 
propria attività fuori della 
scuola, in altri ospedali o 
enti assistenziali, per cui la 
scuola stessa finisce per es
sere ciò che è stato definito 
semplicemente un « diplomi
selo ». Così in Italia, oggi, 
è possibile specializzarsi, per 
esempio, in chirurgia senza 
avere mai preso letteralmen
te un bisturi in mano. 

Nel giugno 1975 la CEE, in 
previsione del libero scambio 
dei medici nell'ambito dei 
Paesi comunitari, ha emana
to una direttiva (che dovreb

be già essere operante dal 
gennaio di quest'anno) neila 
quale si sancisce che la for
mazione per il conseguimen
to di un diploma di specia
lità medica o chirurgica de
ve svolgersi a tempo pieno 
in un centro ospedaliero o 
universitario, con la parteci
pazione personale del medi
co specializzando alla attività 
e alla responsabilità assisten
ziale del servizio sede del 
corso. 
• In aderenza con tale con

cezione, che integra il mo
mento formativo con quello 
professionalizzante, il proget
to comunista prevede la so
stituzione delle attuali scuo
le, come si è detto puramen
te accademiche o quasi, con 
corsi di addestramento ap
provati per le singole specia
lità, da svolgersi presso strut
ture del servizio sanitario na
zionale proprie o convenzio
nate (quindi anche universi
tarie) che rispondano a de
terminati standard uniformi 
per tutto il territorio nazio
nale. Questi corsi vengono 
istituiti dalle Regioni qualora, 
sulla base di una program
mazione regionale o anche na
zionale, si ravvisi la necessità 
di creare un certo numero 
di specialisti di un certo tipo. 

Gli specializzandi vengono 
ammessi in seguito ad un 
concorso e, per tutta la dura
ta della specializzazione, en
trano praticamente a far par
te dell'organo della struttura 
sede del corso, con mansioni 
e responsabilità sovrapponi
bili a quelle di un assistente 
a tempo pieno. Per gli spe
cializzandi, di conseguenza, è 
previsto uno stato giuridico 
e un trattamento economico 
molto simile a quello degli 
assistenti di ruolo. Le strut
ture, sede del corso, avran-

! no necessariamente una or
ganizzazione dipartimentale, 
che garantisca completezza 
tecnica, interdisciplinarietà e 
democratica gestione. 

Il conseguimento del diplo
ma di specialista è subordi
nato al superamento di un 
esame nazionale per titoli, cui 
possono accedere quegli spe
cializzandi la cui preparazio
ne professionale sarà stata 
giudicata adeguata dal con
siglio della scuola. A questa 

' verifica nazionale, con rela-
i tivo conseguimento del diplo-
i ma, possono accedere anche 
I coloro che abbiano pre5tato 

servizio in una struttura ap
provata per un numero di an
ni quale previsto per ciascun 
corso di specialità. 

La proposta comunista, ol
tre ad assicurare una reale 
preparazione professionale del 
medico specialista, adegua nei 
contenuti reali le nostre scuo
le di specializzazione a quelle 
degli altri Paesi della CEE e 
affida al servizio sanitario na
zionale uno dei compiti che 
gli competono istituzional
mente, vale a dire la forma
zione professionale del per
sonale sanitario. 

Viene inoltre data una so
luzione semplice e più equa 
al problema del numero pro
grammato degli specialisti, 
rendendo tale programmazio
ne aderente da un lato alla 
necessità del territorio e dal
l'altro alla disponibilità finan
ziaria. Agli specializzandi ven
gono assicurati il riconosci
mento giuridico-amministrati-
vo del servizio prestato du
rante il corso e la possibilità 
di ricavare i mezzi per il pro
prio mantenimento nel luo
go di lavoro e apprendi
mento. 

Antonino Brusca 

Le forze democratiche impegnate in una soluzione stabile e unitaria 

Al Consiglio regionale umbro 
è possibile un ampio accordo 
L'sIezIon-e del compagno Gambuti a presidente dell'assemblea deve considerarsi prov
visoria e tale da favorire la piena intesa • Una dichiarazione del compagno Galli 

DALLA REDAZIONE 
PERUGIA — Perchè un comu
nista, il compagno Settimio 
Gambuli ex segretario regio
nale del partito e vicepresi
dente dell'assemblea, presie
de dall'altra sera il Consiglio 
regionale umbro? Quale signi
ficato assume la sua elezione 
nel momento in cui sembrava 
cosa fatta un largo accordo 
tra le forze democratiche per 
una soluzione unitaria e per 
una candidatura espressione 
delle minoranze consiliari e 
specificamente della Democra
zia cristiana? 

I partiti costituzionali, dal 
PCI alla DC, dal PSI al PRI 
e al PSDI. erano arrivati alla 
importante scadenza annuale 
del rinnovo dell'ufficio di pre
sidenza forti di un'elaborazio
ne comune e tìi una conver
genza politica sul terreno de
gli aspetti programmatici re
gionali, dell'attuazione della 
legge 382, agli obiettivi di svi
luppo economico e sociale, al
l'assetto istituzionale delle au
tonomie locali. L'elezione del 
nuovo presidente dell'assem
blea non doveva essere altro 
che un logico corollario della 
intesa democratica. Ma una 
serie di divergenze tra le for
ze democratiche e la sottoli
neatura compiuta dal PSI e 
dal PSDI di una candidatura 
laica hanno fatto si che l'ac
cordo istituzionale venisse di 
fatto rinviato 

Ed allora l'elezione di Gam
buli ha forse rappresentato 
un passo indietro? 

II compagno Gino Galli, se
gretario regionale del nostro 
partito, ha dichiarato subito 

dopo la fine della riunione 
consiliare: « Quanto è avvenu
to costituisce un considerevo
le passo in avanti in direzio
ne di un nuovo rapporto tra 
le forze politiche e di una in
tesa democratica regionale. 
Si è realizzata, infatti, pur 
nella varietà delle valutazioni. 
una convergenza su una piat
taforma che fissa gli elementi 
essenziali di una nuova fase 
costituente che, con l'attuazio
ne della 382, dovrà portare al 
definitivo assetto della Regio
ne del sistema delle autono
mie locali in Umbria ». 

La discussione in Consiglio, 
infatti, anche se poi i gruppi 
politici sono andati al voto 
sostenendo ognuno un proprio, 
candidato (il prof. Fortunelli 
da PSI e PSDI. il prof. Ange
lini da DC e PRI il compa
gno Gambuli da PCI e Sini
stra indipendente), è stata e-
stremamente impegnata e ap
passionata. In particolare il 
democristiano Sergio Ercini e 
il repubblicano Massimo Arca-
mone, si sono fortemente ram
maricati del non raggiungi
mento dell'accordo. L'intesa. 
come il dibattito ha messo in 
luce, è solo rinviata probabil
mente di qualche mese. Con
tinua infatti la dichiarazione 
di Galli: « Per l'elezione del
l'ufficio di presidenza, nono
stante i lunghi tentativi fatti 
per superare posizioni preclu
sive, non è stato raggiunto 
un accordo. Il dibattito che 
si è svolto su questi punti 
ha confermato tuttavia che 
molto è cambiato in positivo 
nella situazione politica um
bra e che permane in tutte 
le forze democratiche la vo
lontà di lavorare insieme per 
attuare gii impegni contenuti 
nel documento d'intesa e di 

perseguire una soluzione per 
la presidenza del consiglio che 
sia il risultato dell'accordo di 
tutti, come del resto è avve
nuto per l'elezione dei vice
presidenti e dei segretari del
l'ufficio di presidenza. Non a 
caso la stessa elezione del 
compagno Gambuli a presi
dente del Consiglio regiona
le. anche se nella situazione 
che si era determinata appa
riva scontata per le modalità 
del voto e per essere il PCI la 
forza di maggioranza relati
va. è stata accolta da tutte le 
forze come un fatto che in
fluirà positivamente sulla ri
cerca di una soluzione che ve
da concordi i partiti democra
tici. * . 

D'altra parte — prosegue 
Galli — il gruppo comunista, 
con gli interventi di Mandari
ni e Acciacca e con il discor
so pronunciato dal compagno 
Gambuli dopo la sua elezio
ne, ha esplicitamente dichiara
to che l'assunzione della pre
sidenza da parte del nostro 
partito doveva essere conside
rata come provvisoria per ga
rantire da una parte la con
tinuità della vita istituzionale 
e per favorire, dall'altra, la ri
cerca di una soluzione stabi
le e unitaria. 

Questo rimane d'altra par
te l'obiettivo dichiarato da 
tutte le forze costituzionali. 

L'ufficio di presidenza è co
si composto: presidente: Set
timio Gamboli (PCI), vice 
presidenti Ariodante Picuti 
«PCI). Massimo Arcamone 
(PRI). segretari Mario Maria
ni ' D O e Fabio Fiorelli (PSI) 
che ha presieduto l'assemblea 
regionale dal 1970 fino a ve
nerdì scorso. 

m. m. 

Ampio confronto in un recente seminario 

Passa anche per l'Avvocatura la riforma dello Stato 
Anche dall'Avvocatura dello 

Stato può venire un contribu
to per la riforma ammini
strativa e, più in generale, 
per la democratizzazione del 
potere pubblico nel nostro 
Paese. E* questa l'importan
te novità emersa dal semina
rio organizzato nei giorni 
scorsi dal Centro per la ri
forma dello Stato, come pri
mo risultato dei lavori della 
commissione che aveva impe
gnato nei mesi scorsi, insieme 
ad alcuni avvocati e procu
ratori dello Stato, studiosi. 
dirigenti politici, magistrati e 
operatori forensi liberi profes
sionisti di fermo orientamento 
democratico e progressista. 

In questi giorni cruciali del
la conclusione della lunga e 
combattuta vicenda della leg
ge 382. per compitare il tra
sferimento dei poteri alle Re
gioni. il Centro per la riforma 
dello Stato ha organizzato il 
seminario sull'Avvocatura co
me VJÌ primo momento per ap
profondire i temi della rior
ganizzazione degli apparati 
centrali dello Stato. Ad essi 
non spettano funzioni resi
due, né marginali, ma soprat
tutto non devono rimanere 
esclusi dal generale processo 
di ristrutturazione, di decen
tramento e di democratizza
zione di tutta la nostra mac
china pubblica. 

n completamento e la rea
lizzazione piena del disegno 
regionalistico della Costituzio
ne repubblicana è oggi l'asse 
trainante di un processo di ri
forma dello Stato, ma è pro
prio della complessità del rin

novamento che occorre farsi 
carico di fronte alla gravità 
della crisi e al peso delle di
sfunzioni che i nostri appara
ti esecutivi fanno pagare ai 
cittadini. E ciò — lo si è mes
so bene in luce nei lavori del 
Centro — e possibile anche in 
quegli istituti come l'Avvoca
tura dello Stato che hanno 
pur mantenuto una loro capa
cità operativa, ma al prezzo 
di una grave chiusura nel pro
prio ruolo separato dai fer
menti dì democratizzazione di 
tutto l'ordinamento, a costo 
di pedanti frustrazioni e ten
sioni inteme, incapace in so
stanza a cogliere la portata 
dei bisogni nuovi della gen
te, per il cui soddisfacimento 
lo Stato si deve rendere fun
zionale. E', al contrario, sapen
do collegare i problemi inter
ni dell'istituzione con i pro
cessi vitali di riforma più ge
nerale — come ha sottolinea
to con efficacia il compagno 
Maffioletti nelle conclusioni — 
che si può realizzare una ca
pacità più ampia di imita, una 
volontà più ferma di rinnova
mento, si possono cogliere e 
valorizzare i punti di forza 
per riordinare l'Avvocatura 
dello Stato ancora disciplina
ta dalla normativa fascista 
del 1933. 

E' una normativa autorita
ria, rigidamente verticistica, 
che impedisce ogni forma di 
responsabilizzazione degli av
vocati e dei procuratori del-
lo Stato nell'esercizio dei com
piti loro attribuiti, ma so
prattutto è una normativa che 
determina ampi spazi di ambi

guità sul ruolo dell'istituto. 
Quando lo Stato sta in giu
dizio o è comunque parte in 
una con'roversia giuridica e la 
questione ha implicazioni im
portanti. si verificano pericolo
si margini di incertezza che 
consentono al governo di sca
ricare sul momento tecnico 
dell'Avvocatura responsabilità 
politiche proprie, ovvero che 
danno adito all'Avvocatura di 
fare carico al governo di re
sponsabilità nella gestione del
la controversia in cui ad es
sa compete la difesa delle ra
gioni dello Stato. In questo 
ambiguo gioco si snaturano 
i rispettivi ruoli istituziona
li nel modo con cui sempre 
si fanno passare per soluzio
ni tecniche le scelte autori
tarie: cioè escludendo dal con
trollo democratico quelle valu
tazioni e quelle determinazio
ni che invece implicano rile
vanti conseguenze, di cui il 
governo deve rispondere in
nanzitutto dinnanzi al Parla
mento (Violante). 

Ma non basta far chiarez
za sulle misure di riforma che 
occorre introdurre per garan
tire che i compiti e il ruolo 
dell'Avvocatura siano eserci
tati nel quadro e nell'artico
lazione degli strumenti di go
verno disegnata dalla Costitu
zione. Occorre raccordare que
ste linee di riforma e darvi 
forza, collegandole al processo 
di ampia redistribuzione di 
poteri e funzioni che è in at
to fra lo Stato e le autonomie 
territoriali e regionali, ren

dendo così evidente che la di
fesa legale delle pubbliche am
ministrazioni non può essere 
organizzata e gestita come se 
nulla fosse cambiato nel no
stro Stato dal 1933 ad oggi. 
Ne può ammettersi che la di
fesa in giudizio e la consulen
za legale per quelle attività 
amministrative che prima era
no esercitate dallo Stato cen
trale finiscano per essere tutte 
trasferite ai liberi professioni
sti. Questo vorrebbe dire re
stringere il campo dell'attivi
tà dell'Avvocatura dello Stato 
e privatizzare la funzione di 
difesa relativa a molte delle 
vertenze fra i privati e le pub
bliche amministrazioni; vor
rebbe dire chiudere sempre 
più l'Avvocatura in una stret
ta cerchia di funzioni al ver
tice dell'ordinamento e accen
tuarne i caratteri di conserva
zione. • ' 

Al contrario, l'occasione per 
avviare la riforma di questo 
istituto consentirà di respon
sabilizzarne le sue articolazio
ni periferiche, e darà prospet
tiva alle istanze di democrazia 
intema, sperimentando su un 
terreno specifico la possibili
tà che la riforma autonomisti
ca e regionale dello Stato non 
si esaurisca in una contrappo
sizione fra poteri centrali e 
periferici, ma al contrario im
prima anche negli apparati 
centrali una nuova spinta ad 
adeguare la propria organiz
zazione e il proprio modo di 
operare alle nuove capacità di 
governo richieste in una so
cietà articolata in molteplici 
momenti di autonomia, di par

tecipazione. di democrazia, se
condo ima coerente ispirazio
ne di politica istituzionale. 

Anche nei confronti della 
professione libera si può ri
verberare questo processo di 
democratizzazione, perchè, co
me l'Avvocatura sul versante 
della riforma burocratica e 
dell'amministrazione centrale 
adegua i propri strumenti e 
la propria struttura interna ai 
nuovi compiti dello Stato re
gionalizzato. cosi sul versan
te dell attività di difesa legale 
può creare nuove capacità di 
comunicazione del proprio pa
trimonio di esperienza che ha 
acquisito nell'organizzazione 
dell'attività professionale in un 
ufficio complesso di grandi 
dimensioni. 

Sono molte le resistenze de
gli ambienti degli avvocati li
beri professionisti a recepire 
l'esigenza propria dell'econo
mia moderna di estendere i 
momenti dell'organizzazione. 
A questa tendenza oggettiva 
viene contrapposto un model
lo dell'attività della difesa le
gale tutto costruito su crite
ri individualistici che respin
gono ogni occasione di speri
mentare più avanzate forme 
organizzative e più impegna
tive gestioni collegiali degli 
studi privati. 

Alle resistenze psicologiche, 
alla tradizionale visione arti
gianale del mestiere dell'avvo
cato si può contribuire e ri
spondere - anche indicando i 
modi per una socializzazione 
delle specifiche attività pro
fessionali, dimostrando che d ò 
si può realizzare senza scapito 

delle capacità individuali, ma 
al contrario valorizzandole 
proprio con l'arricchimento 
che la democrazia e la parteci
pazione sanno dare alle spinte 
della società moderna verso la 
organizzazione. 

Il seminario del Centro ha 
fornito ricchi materiali di ap
profondimento del complesso 
di questi problemi. La parteci
pazione ai lavori dei rappre
sentanti delle due associazioni 
degli avvocati e dei procura
tori dello Stato, nonché della 
Lega delle autonomie e dei 
poteri locali, quella di singoli 
avvocati di diverso orienta
mento culturale e politico, di 
magistrati e studiosi, hanno 
confermato la possibilità di co
struire momenti di elaborazio
ne delle riforme anche speci
fiche e particolari, ma forte
mente ancorate ad una strate
gia progettuale più complessi
va e di ampio respiro. 

Costruire nei fatti, nel con
fronto, nel dibattito la coeren
za dello spirito democratico di 
ogni singola riforma e in o-
gni singolo apparato, forma
re un nuovo senso dello Stato 
nelle coscienze di chi, a di
verso titolo e con diversi ruo
li, opera nelle strutture della 
mediazione giuridica, questo è 
ciò che assicura la crescita e 
lo sviluppo di un moderna so
cietà e una diversa qualità % 
dello Stato in grado di darsi ' 
strumenti di governo adeguati 
ai nuovi bisogni della gente. 

Fabio Lorenzoni 
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